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Pietro
Mascagni
Livorno, 1863 - Roma, 1945

Ode to joy
Alla Gioja Cantata per soli, coro e pianoforte

“Alla gioja”:
ritorna alla luce un importante
inedito di Mascagni

Nei suoi fervidi anni di studio livornesi, Pietro Mascagni si cimenta con un’im-
pegnativa cantata per voci, coro e orchestra, sul testo dell’ode Alla gioja di 
Schiller: diretta da Alfredo Soffredini, maestro di Mascagni, al Teatro degli 
Avvalorati di Livorno il 22 marzo 1882, fu riproposta - in una versione rivista - 
anche a Pisa, l’8 giugno 1883. Intanto, il 7 maggio 1882 Pietro s’era incon-
trato con Ponchielli: «Parlammo di tante cose e specialmente della mia gioja 
[…] e infine mi disse: “Oh, ben, vedo che siamo già un bel pezzo innanzi”». 
E fu questa Gioja che aprì a Mascagni le porte del Conservatorio di Milano, 
grazie a una borsa di studio che il conte Florestano de Larderel, l’industriale-
mecenate livornese, gli aveva assegnato. Difficile dire che cosa abbia im-
pressionato il giovane Mascagni dell’ode Alla gioja, celebre per il forte respi-
ro umanitario di matrice massonica, tanto più che la traduzione di Andrea 
Maffei la restituisce in un linguaggio piuttosto accademico, in strofe polime-
tre e con rime irregolari. Pure, la cantata mette in musica quasi integralmen-
te la poesia di Schiller, e si compone di 16 pezzi: 1. Invocazione (tenore e 
coro); 2. Romanza (baritono); 3. Quartetto con coro; 4. Preghiera a sole voci; 
5. Romanza (tenore); 6. Coretto; 7. Romanza (soprano); 8. Arioso (basso); 9. 
Romanza (basso); 10. Danze (orchestra); 11. Brindisi e Fuga (coro); 12. Pre-
ludino (orchestra); 13. Romanza (soprano); 14. Giuramento (coro); 15. Quar-
tetto; 16. Finale. Con il suo impianto monumentale, Alla gioja si presenta 
come una tipica opera di conservatorio (la presenza di una Fuga e di vari 
passi corali in stile imitativo, la Preghiera a sole voci lo dicono), offrendo un 
vasto campionario delle capacità dell’allievo, che si cimenta anche con varie 
formazioni vocali, dalla romanza solistica al quartetto, e con la sola orchestra. 
Un lavoro in cui Pietro ha investito notevoli energie, senza curarsi spavalda-
mente del possibile confronto con la IX Sinfonia di Beethoven o con la poco 
nota versione di Čajkovskij. Forse con severità, il vecchio Mascagni giudicò 
«una composizione superiore alle mie forze» questa cantata che, dopo il 
1883, rimase a lungo negli scaffali di casa Soffredini, non più ripresa, nono-
stante «le bellezze grandi che essa contiene», se non per recuperare la ro-
manza del baritono nel “Qui sedes” della Messa di Gloria. Da quasi cin-
quant’anni, la partitura orchestrale e lo spartito per canto e pianoforte del 
lavoro erano misteriosamente scomparsi; solo recentemente gli eredi Ma-

scagni sono rientrati in possesso dell’autografo dello spartito, e ne hanno 
generosamente consentita l’edizione a cura di Ennio Clari: così, per celebrare 
il 150° della nascita di Mascagni, Alla gioja viene riportata alla luce. La can-
tata si apre con i versi “Freude, schöner Götterfunken / Tochter aus Ely-
sium…” che Maffei traduce “O figlia dell’Eliso / gioja, eterna scintilla! Alla tua 
sede / drizziamo il piede / tutti infiammati di celeste ardor.” In questa Invoca-
zione, aperta con un “motto” affermativo di tre accordi ascendenti puntati, un 
gesto trionfalistico - un’eco del Mefistofele - che diverrà un motivo ricorrente 
della cantata, il tenore si esprime con un incisivo declamato che ha già qual-
cosa dell’espansione vocale del Mascagni di sempre; poi, l’avvincente can-
tabile sui versi “alla tua sede”, viene ripreso dal coro, che infine ripropone il 
“motto” intonandolo più volte, emblematicamente, sulla parola “gioja”. Fin da 
questa prima pagina, si noterà che - grazie al contenuto “collettivo”, di vox 
populi, dell’ode schilleriana - il respiro corale sarà dominante nella composi-
zione, in cui si segnalano solo cinque romanze solistiche, di struttura sempli-
ce e lineare, ma con una certa inventiva: pensiamo al “Mille accolga un solo 
amplesso” [n. 2] per baritono, «di una dolcezza incantevole» secondo il Sof-
fredini; alla romanza per tenore “Delle create cose” [n. 6], in cui si coglie un 
respiro vagamente pastorale; al brano sopranile “Animo invitto” [n. 13] che, 
dopo un’introduzione che sembra un esercizio di agilità pianistica, prende 
l’andamento cullante di una romanza tostiana, con una commossa perorazio-
ne sulle parole “Di ciò fratelli...”. Piuttosto impegnativo il brano destinato al 
basso [nn. 8-9] che intona il sentenzioso testo di Maffei “Compensarti talen-
ta gli Dei”, aperto da un Arioso che ripropone un’eco della scena del carcere 
di Don Carlos, e da un arcaizzante gioco imitativo a due voci strumentali. 
Dalle strutture tradizionali si distacca la prima romanza del soprano, “A chi 
cerca la bella sua traccia” [n. 7], in cui Mascagni - suggestionato dai versi 
che celebrano “la bandiera [che] bella s’estolle”, - ripropone un vigoroso 
spunto ritmico, quasi militare, che ritorna più volte nel brano e lo conclude, 
un motivo ricorrente tratto dall’introduzione della cantata, che apparenta fra 
loro molte sezioni. In contrapposizione, secondo uno schema che ricorda la 
forma del rondò, la frase cantabile di apertura (“A chi cerca...”) e il Larghetto 
con passione “E fuor dai tumuli rosi dagli anni”, un pizzico di sensualità lirica 
abbastanza personale, in cui la voce femminile sale più volte al la: «un picco-
lo capolavorino!» giudicò il Soffredini quest’aria. Impossibile valutare, sulla 
base del solo spartito per canto e pianoforte, le scelte timbriche che emerge-
rebbero nei passaggi d’introduzione, negli accompagnamenti e nei due brani 
sinfonici: il Preludino che apre l’ultima parte, una trasformazione trasparente 
della solenne sigla dell’Introduzione, e le Danze che introducono l’allegria 
autunnale, l’esultanza “scenica” di una comunità che scoppia nel Brindisi 

successivo. Si tratta di una piccola suite di movimenti, che Ponchielli classi-
ficò «come un capolavoro», in cui memorie ponchielliane ed anche verdiane 
sono ben presenti: dal Preludio sognante all’eleganza salottiera della sezione 
centrale all’elaborazione conclusiva del “motto” ritmico, pedale ricorrente di 
tutta la composizione. La scrittura strumentale fa emergere nel giovanissimo 
Mascagni una notevole capacità di elaborazione musicale: elemento saliente, 
la tecnica della circolazione di materiale ritmico, melodico, tonale attraverso 
le varie parti dell’opera, con funzione unificante. Un principio compositivo 
ambizioso che si estende nelle pagine corali e nei passi concertati, in cui 
Mascagni esibisce una bella sicurezza, un senso architettonico, monumenta-
le (le due sezioni finali [nn.15-16] rispondono specularmente ai nn. 1 e 2), 
che la linearità delle romanze non lasciava immaginare. Il Quartetto con coro 
[n. 3], introdotto da un piccolo preludio con tremoli e trilli che sanno di Danza 
delle Ore, è un vero concertato operistico, costruito su alcune idee melodiche 
che tradiscono la matrice tardo-romantica e un po’ salottiera dell’inventiva 
del giovane livornese. Invece, nella Preghiera [n. 4] per soprano, tenore, bas-
so e coro, Mascagni si esibisce in un rifacimento arcaizzante, con bei pas-
saggi di sapore chiesastico in imitazione (“O miriadi viventi”) e con progres-
sioni che annunciano le ricercatezze armoniche del suo linguaggio maturo. 
Nella Seconda Parte, se il Coretto “Lieti noi come il sol” [n. 6] si segnala per 
certi vezzi settecenteschi, la parte del leone la fa «la grande pagina dell’alle-
gria autunnale, con quelle danze deliziose, quel valzer per coro di smagliante 
effetto e quella fuga finale che è tutto quello che può essere di vertiginoso, in 
cui l’ubriachezza è descritta con colori di grande evidenza» (Pompei). È 
un’esultanza che ha assai poco del mistico schilleriano, tradotta con un ritmo 
vitalistico ed una bella esibizione di “scienza” contrappuntistica nella trasci-
nante fuga conclusiva, che infatti fu bissata nell’esecuzione pisana del 1883. 
L’ispirazione “collettiva” domina anche la Terza Parte, aperta dal Preludino e 
dalla seconda romanza del soprano: dopo il Giuramento [n. 14], il cui registro 
“Marziale” possiede un’enfasi che ha qualcosa - finalmente - di beethovenia-
no, la vena lirica di Mascagni si effonde nel successivo Quartetto “Siano in-
frante le ritorte”, ripresa e amplificazione dell’espressiva romanza [n. 2] del 
baritono, intrecciata con materiale dell’Invocazione e del Quartetto con coro 
[n. 3]: un montaggio molto efficace, affascinante nella sua fervente cantabi-
lità. E il conclusivo canto inneggiante alla gioja e alla fraternità “Un viva, fra-
telli, leviamo ai passati” [n. 16] si salda infatti con l’Invocazione e ai suoi so-
lenni accordi introduttivi, recuperati più volte integralmente, in un trionfo 
esaltante di sonorità strumentale, canto corale e solistico.

Cesare Orselli

“Alla gioja”:
an important but little
known composition by
Mascagni re-emerges
In the years of intense study Pietro Mascagni spent in Livorno, he was tac-
kling a challenging cantata for voices, chorus and orchestra, based on the 
text of Schiller’s Ode an die Freude [Hymn To Joy]. On March 22, 1882 it 
was presented at the Teatro degli Avvalorati (Livorno), directed by Alfredo 
Soffredini, one of Mascagni’s maestros; it was also presented in Pisa on 
June 8, 1883 in a revised version. Meanwhile, on May 7, 1882 Mascagni 
had met with Ponchielli:  «We talked about many things, and especially about 
my Alla gioja [...] and in concluding he said to me, ‘Ah, good, I see that you 
are already well ahead.’» It was Alla gioja that opened the doors of the Con-
servatory in Milan for Mascagni, thanks to a scholarship that Count Florestan 
Larderei, the industrialist-patron from Livorno, had awarded him. It is hard 
to say what it was about the hymn that so affected the young Mascagni, 
famous as it was for its strong idealistic content of Masonic derivation, and 
even harder, given Andrea Maffei’s rather academic translation with verses in 
multiple meters and irregular rhyming. Still, the cantata set Schiller’s entire 
poem to music, and consists of 16 pieces: 1. Invocazione (tenor and chorus); 
2. Romanza (baritone); 3. Quartetto with chorus; 4. Preghiera for voices only; 
5. Romanza (tenor); 6. Coretto; 7. Romanza (soprano); 8. Arioso (bass); 9. 
Romanza (bass); 10. Danze (orchestra); 11. Brindisi e Fuga (chorus); 12. 
Preludino (orchestra); 13. Romanza (soprano); 14. Giuramento (chorus); 15. 
Quartetto; 16. Finale. With its monumental structure, Alla gioja looks like 
a typical conservatory work (given the presence of a Fuga, various choral 
passages in an imitative style, and the Preghiera for voice only), which in 
employing various vocal formations, from the romanza-soloist to the quartet, 
as well as the orchestra on its own, shows off the student’s wide ranging 
abilities. Mascagni invested considerable energy in this composition without 
being worried in the slightest about the possible comparison with Beetho-
ven’s Ninth Symphony or a little-known version by Čajkovskij.  Perhaps he 
was being harsh, when an older Mascagni judged it to be «a composition 
beyond my reach». After 1883, the cantata sat on the shelf in the Soffredini 
home never to be referred to again despite «the great beauty that it con-
tains». The only exception was salvaging the baritone’s romanza for “Qui 
sedes” in the Messa di Gloria. For almost fifty years, the scores for orchestra 

and for voice and piano mysteriously disappeared, and it was only recently 
that the manuscript was returned to Mascagni’s heirs, who have generously 
made it available for the edition edited by Ennio Clari. Thus, to celebrate the 
150th anniversary of the birth of Mascagni, Alla gioja has been brought 
back to life. The cantata opens with the lines “Freude, schöner Götterfunken 
/ Tochter aus Elysium…” which Maffei translates as “O figlia dell’Eliso / 
gioja, eterna scintilla! Alla tua sede / drizziamo il piede / tutti infiammati di 
celeste ardor.” This Invocazione, which opens with an assertive “motto” of 
three, pointed, ascending chords, a triumphal gesture - echoing Mefistofele 
– and which will become a recurring motif in the cantata, is expressed by 
the tenor in an incisive, declamatory style that already hinted at Mascagni’s 
great vocal expansion. Then the captivating singing style of the verses on 
“Alla tua sede” is picked up again by the chorus, which finally sings the 
“motto” multiple times, emblematically, on the word  “gioja.”
From the first page, it can be seen that the chorus will dominate the 
composition (thanks to its “collective” content, the vox populi of Schiller’s 
ode), which contains only five solo romanzas that are simply structured, 
straightforward, yet inventive. Take for example the “Mille accolga un solo 
amplesso” [n. 2] for baritone, described as «a lovely sweetness» by Soffre-
dini; the romanza for tenor “Delle create cose” [n. 6] which has a vaguely 
pastoral air; the soprano romanza  “Animo invitto” [n. 13] which after an 
introduction that seems to be an exercise in pianistic agility, takes on the 
pace of a lulling romanza in the style of Tosti, with a moving peroration in the 
words “Di ciò fratelli...” The piece intended for the bass is rather challenging 
[nn. 8-9] who sings Maffei’s sententious text “Compensarti talenta gli Dei”, 
opened by an Arioso that re-echoes the prison scene in Don Carlos, and 
by two instrumental voices in a game imitating an archaic style. The first 
soprano romanza, “A chi cerca la bella sua traccia” [n. 7] deviates from 
traditional structures: here Mascagni - influenced by the verses that cele-
brate “la bandiera [che] bella s’estolle”- reintroduced a vigorous rhythmic, 
almost military spark, which surfaces several times in the composition and 
concludes it, a recurring motif drawn from the introduction of the cantata 
that ties many sections together. Following a scheme that resembles the 
form of the rondo, the opening phrase in singing style (“A chi cerca...”), is 
contrasted by the Larghetto with passion “E fuor dai tumuli rosi dagli anni”, 
a dash of rather personal, lyrical sensuality, in which the female voice rises 
several times to “A”. Soffredini judged this aria to be «a small masterpiece».
Based on the score for voice and piano alone, it is not possible to evaluate 
the tone-color choices that should emerge in the introductory passages, 
in the accompaniments and in the two symphonic pieces: the Preludino 
which opens the last part, an obvious transformation of the Introduction’s 
solemn theme, and the Danze which introduces the allegria autunnale, a 

scene depicting the elation of a community which explodes in the following 
Brindisi. It is a brief suite of movements that Ponchielli classified «as a 
masterpiece», and where the presence of both Ponchielli and Verdi can be 
seen from the dreamy Prelude to the drawing room elegance of the middle 
section to concluding re-elaboration of the rhythmic “motto”, a pedal recur-
ring throughout the entire composition. The instrumental writing highlights 
young Mascagni’s remarkable capacity for musical development: the salient 
element being his technique for making rhythmic, melodic, tonal material 
circulate throughout the various parts of the composition, unifying it. An 
ambitious composition principle that extends into the choral pages and the 
concertato passages, where Mascagni shows his security and sense for the 
architectonic, the monumental (the final two sections [nn.15 -16] mirror nn. 
1 and 2), which cannot be imagined, given the linearity of the romanze. The 
Quartetto with chorus [n. 3], introduced by a small prelude with tremolos 
and trills that smack of the Danza delle Ore, is a real operatic concerta-
to, built on some melodic ideas that betray the late romantic and slightly 
‘drawing-room’ matrix of the inventiveness of the musician from Leghorn. 
Instead, the Prayer [n. 4] for soprano, tenor, bass and chorus Mascagni puts 
forth a re-elaboration in archaic style, with beautiful imitative passages of 
an ecclesiastic air (“O miriadi viventi”) and progressions that preannounce 
the harmonic refinements of his mature writing.
In the Second Part, if the Coretto “Lieti noi come il sol” [n. 6] is noted for 
the presence of eighteenth century mannerisms, the attention goes to «the 
great page, allegria autunnale, with its delicious danze: that resplendent 
waltz for chorus and the final fuga that is all that dazzling can be, where 
drunkenness is described in highly evident colors» (Pompeii). It is rejoicing 
that has very little to do with Schiller’s mysticism, conveyed by a vital, dy-
namic rhythm and a beautiful display of the “science” of counterpoint in the 
enthralling final fuga, which, in fact, at the performance in Pisa in 1883 was 
encored. Ideology also dominates the Third Part, opened by the Preludino 
and the soprano’s second romanza: after the Giuramento [n. 14], whose 
“martial” register has something (finally) of Beethoven, Mascagni’s lyricism 
pours out of the following Quartetto “Siano infrante le ritorte”, a repetition 
and amplification of the baritone’s expressive romanza [n. 2], interwoven 
with material from the Invocazione and the Quartetto with chorus [n. 3]: a 
very effective montage, fascinating in its ardent singing style. And the final 
song extolling joy and fraternity “Un viva, fratelli, leviamo ai passati” [n. 16] 
is, in fact, firmly fused with the Invocazione and its solemn, introductory 
chords which are reused several times in full, in a rousing triumph of instru-
mental sounds and choral and solo singing.

Cesare Orselli


